Il Castello di Letino

Il castello in origine doveva essere una semplice torre di guardia,  adatto all'osservazione del territorio. E' presumibile che la suddetta Torre sia stata costruita intorno al terzo secolo d.C.  L'insediamento situato lungo il tratturo che da Letino porta a Bojano, sul monte Preci, che si erge maestoso al centro di due vallate, del Lete e del Sava, ad un'altezza di 1200 metri, era il punto più adatto per tenere sotto controllo tutto il territorio per un vasto raggio.

Il castello di Letino topograficamente ha un’ampiezza forse eccessiva  rispetto al paese, che non era ancora ubicato nel  sito attuale, alle falde della collina.

Costruito in forma rettangolare, con il lato maggiore Est-Ovest lungo circa mt. 90 e largo con il lato minore a Nord-Sud di circa mt. 40, lascia supporre che sia stata una fortezza regia, con all’interno una piccolissima guarnigione di soldati destinata a sorvegliare e vigilare tutto l’alto Matese da possibili scorrerie.
E’ poco semplice tentare una ricostruzione delle vicende storiche del castello di Letino perché gli elementi che abbiamo a disposizione sono certamente esigui. Qualsiasi ricerca di documenti antichi si arena alla citazione più antica che è quella del catalogo dei baroni normanni nel quale per la prima volta troviamo il nome originario del nucleo urbano di Letino che è Tino.

Tuttavia una testimonianza più antica può fornirci qualche indicazione non tanto per arrivare alla data di origine di questa fortificazione, quanto piuttosto per capire che agli inizi dell’XI secolo l’area del Matese aveva una notevole importanza nella economia pastorale e che nella seconda fase del dominio normanno deve essere accaduto qualcosa.

In un pannello delle porte di bronzo di Montecassino, tra i beni che appartengono al monastero, vengono citati anche i PASCUA DE MATESE.

Di questi pascoli riferisce Pietro Diacono (Registrum Petri Diaconi, f. 71v n° 159 I) quando riporta la notizia che il 31 luglio 1145 il barone Nibelone di Busso (de Buxone) e sua moglie concessero all’abate Rainaldo II il diritto a far pascolare le greggi dell’abbazia sui monti del Matese: ius pascendi armenta ipsius ecclesiae in monte qui dicitur Matese.

Si sa che queste porte furono realizzate a Costantinopoli su commissione dell’abate Desiderio per essere poste all’ingresso della grande basilica che fu solennemente consacrata nel 1071. Dunque certamente qualche anno prima, quando presumibilmente fu avviata la realizzazione dei pannelli bronzei, i pascoli del Matese, generalmente intesi, appartenevano a Montecassino e prima ancora, molto probabilmente, all’abbazia di S. Vincenzo al Volturno come risulterebbe dalla ricognizione del monaco Sabatino. (Sul possesso dei beni sul Matese si veda, a proposito della chiesa di S. Gregorio Matese, D. Loffreda, …et ecclesia Sancti Gregorii in Matese, Napoli 1994).

Il catalogo dei baroni normanni riporta che il feudo denominato Tino era tenuto da Rainone di Prata: Raynonus de Prata filius Hugonis filii Arnaldi dixit quod tenet in demanio Sanctum Angelum quod est feudum iij militum et de prata quod est feudum ij militum, et de Tino feudum j militis et cum augmento milites xv obtulit et servientes xx.

Di Rainone sappiamo poche cose. Era stato feudatario del conte di Molise nel Principato di Capua. Nel gennaio del 1175 suo figlio Ugo promise a Pietro, abate di Montecassino ut amodo et semper ego et mei heredes taciti et quieti maneamus … de omnibus condicionibus, redditibus, serviciis, adjutoriis, et de tenimentis ac possessionibus del monastero di S. Maria in Cingla (E. Gattola, Accessiones, I, p. 265).

Dunque sappiamo che il feudo di Tino contribuiva a mantenere 1 milite e che il nucleo abitato esisteva alla metà del secolo XII, nel periodo che va tra la fine del regno di Ruggero II d’Altavilla e l’inizio del dominio di Guglielmo II.

La citazione ci permette anche di determinare quale fosse in linea di massima il valore economico del feudo perché il feudatario era obbligato alla fornitura di un milite armato per ogni venti once d’oro di reddito.

Per questo dobbiamo ritenere che l’articolazione architettonica del castello esistente in quell’epoca fosse proporzionata alle risorse economiche del feudo e perciò possiamo immaginare una struttura edilizia di estrema essenzialità.

Le trasformazioni successive del castello di Letino hanno reso praticamente impossibile capire come fosse impiantato il primo nucleo. L’attuale utilizzazione cimiteriale dell’intera area all’interno della cortina muraria rende improbabile qualsiasi tentativo di ricerca archeologica.
Non si conoscono elementi che possano far capire se in epoca angioina e aragonese il castello abbia avuto anche una funzione residenziale.

Le 6 torri che ancora sopravvivono aggregate alla cinta muraria possono essere ricondotte alle integrazioni angioine che caratterizzarono le architetture militari di fine XIII- primo XIV secolo. Le merlature che probabilmente caratterizzavano la linea apicale delle difese sono del tutto scomparse e l’andamento a scarpa della base delle torri è un vago indizio per definirle anteriori al XV secolo… Nel XVI secolo ormai Letino aveva una discreta popolazione. Dalle informaciones del 1531 sui beni confiscati ai baroni che si erano ribellati a Carlo V, tra i quali anche Enrico Pandone decapitato per alto tradimento, vi sono anche quelli di Letino. La terra di Letino, che aveva 72 nuclei familiari, era valutata per 1.000 ducati con una rendita di 39 ducati (Informatio super introitibus civitatis Venafri. Archivio di Stato di Napoli, Relevi, vol. 34, ff.453 sgg.).

Ultimo Signore di Letino, fu il Barone Marco Aurelio Carbonelli fino al 1806, anno della soppressione feudale voluta da Napoleone Bonaparte, Imperatore dei Francesi.
Il Castello così come si presenta oggi è il risultato di diverse trasformazioni, che nel corso dei secoli ne hanno modificato la consistenza, e più o meno l’aspetto esteriore. 

La più significativa trasformazione avvenne nel 600, e vide la creazione del Santuario della Madonna del Castello. 
All’interno delle mura del castello non vi sono più tracce di antiche costruzioni ed infatti lo spazio interno ospita il cimitero di Letino.
� Estratto da: Geppino Buonomo, I Dipinti di Santa Maria a Castello – Rapporto tra Arte e Transumanza, Guida ed. Napoli, 2009, in fase di stampa.


� Geppino Buonomo – Giuliano R. Palumbo, Castelli del Matese, Edizioni I.S.R.I., Comitato di Caserta, Sez. “B. Caso”, Piedimonte Matese, 1996.


� Franco Valente, � HYPERLINK "http://www.francovalente.it/?p=2265" \o "Permanent Link to I pascoli del Matese ed il castello di Letino" �I pascoli del Matese ed il castello di Letino�, Estratto da: AA.VV. Le valli del Sava e del Lete (a cura di D. Caiazza), Piedimonte Matese 2009: “…Dobbiamo arrivare all’epoca dei Pandone, conti di Venafro e di buona parte delle terre dell’alta valle del Volturno, per avere qualche notizia sulle vicende del feudo.


Nel 1413 le terre di Letino, Gallo, Pratella, Ciorlano, Capriati e Guardia di Campochiaro vengono assegnate a Francesco Pandone. Questi territori erano state confiscati a Filippo Sanfromonte, patrigno di Francesco, da re Ladislao Durazzo che lo aveva accusato di fellonia per essere passato al servizio degli angioini (G. Morra, Una dinastia feudale: I Pandone di Venafro, Campobasso 1985. Dal saggio di Morra ricaviamo tutte le notizie relative al dominio dei Pandone).


Alla morte di Francesco il feudo dei Pandone fu diviso tra i vari figli. Ma essendogli premorto suo figlio primogenito Carlo, il nucleo centrale e più importante fu assegnato al nipote minorenne Scipione, figlio di Carlo.


Nell’elenco dei beni che passano per esecuzione testamentaria a Scipione, oltre Venafro, vi sono Boiano, Macchiagodena, Guardia di Campochiaro, Letino, Gallo, Prata, Pratella, Ciorlano, Capriati, Valle Agricola, Mastrati, Ailano, Fossaceca e Rocchetta. Da un relevio presentato nel marzo del 1457 da Carlo de Roberto de Prata, procuratore di Margherita del Balzo, madre del minorenne Carlo, abbiamo la possibilità di conoscere la rendita totale dei feudi, ma anche la popolazione delle singole comunità. Per Letino viene accertata una popolazione di 80 nuclei familiari, corrispondenti a circa 350-400 abitanti.


Alla morte di Scipione, con un privilegio del 28 marzo 1492 i feudi che gli erano appartenuti furono concessi da Ferrante I d’Aragona al figlio Carlo. Durante la reggenza di Ippolita d’Aragona, madre dell’erede Errico Pandone ancora minorenne, furono approvati gli Statuti di Letino. Con l’approvazione delle norme municipali approvate il 18 dicembre 1506 anche Letino veniva dotata di uno strumento che dettava norme di igiene e di comportamento che si riferiscono ad una struttura urbana che ormai non corrisponde più all’originario nucleo del castello.


Con una certa sicurezza si può ritenere che nessuna opera venga eseguita all’interno dell’antico nucleo fortificato perché in ciò che sopravvive delle strutture perimetrali non si nota alcun adattamento alle artiglierie che ormai caratterizzavano le architetture fortificate dell’epoca. Probabilmente in questo periodo, su quello che rimaneva delle strutture difensive, si è costruita la chiesa di S. Maria al Castello.


Un certo raffronto può essere fatto con la cinta muraria del castello di Monteroduni che in qualche modo ha caratteristiche uguali anche se in un contesto diverso. Poco si conosce dei sistemi castellani della prima fase normanna, ma non è da escludere che si tratti di una rivisitazione di un sistema preesistente di epoca longobarda. Di conseguenza si potrebbe immaginare un impianto costituito da un ampio recinto utilizzabile da una guarnigione fissa, sopravvivenza delle arimannie longobarde, che costituivano un nucleo abitativo che se non aveva un carattere urbano, comunque rispondeva ad un sistema ben organizzato.


Il castello vero e proprio, fatto di poche stanze, dovrebbe corrispondere a quei corpi di fabbrica che si sviluppano sul lato meridionale e che oggi costituiscono la parte posteriore della chiesa di S. Maria del Castello.


La presenza di una torre dotata di un’ampia cisterna (tuttora esistente nella parte più bassa) è un indizio per ritenere che proprio quella parte della fortificazione avesse anche una funzione residenziale. La chiesa sembra si sia sviluppata utilizzando un corpo di fabbrica preesistente.


Come abbiamo detto, è improbabile che i Pandone abbiano apportato modifiche al castello per adattarlo ai nuovi sistemi di difesa con armi da fuoco, sebbene si sappia che Scipione Pandone abbia profuso non poche energie per trasformare il castello di Venafro provocando anche le proteste dei cittadini che erano costretti a contribuire alle sue grandi trasformazioni  (G. Morra e F. Valente, Il Castello di Venafro, Foggia 1993)…”.





